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GINA LAGORIO:
LE FIGLIE

FANNO MEMORIA
ROBERTO MUSSAPI

gni anno, all’inizio di
dicembre, mi perviene un
libricino quadrato,

elegante, con in copertina un
volto bello e sorridente. Ogni
anno a Natale giunge un libello
con una breve opera di Gina
Lagorio, la scrittrice morta a
Milano, dove da tempo viveva,
sette anni fa, dopo una vita ricca
di romanzi significativi, e non
meno importanti opere
saggistiche, teatrali, per ragazzi. Il
libro è stampato in un numero
limitato di copie, fuori
commercio, un ricordo per gli
amici. Nel frontespizio il nome
dell’autore, il titolo del racconto,
la parola Natale e l’anno. Non è
indicato editore. In sua vece, una
paginetta iniziale in cui
Simonetta e Silvia Lagorio
ricordano, ogni anno, ogni
Natale, la madre, con un esplicito
augurio agli amici. L’editore non
ha nome, perché il gesto semplice
e fermo delle due figlie di Gina
Lagorio contiene in sé il senso
profondo dell’editoria nella sua
essenza archetipa: dare memoria
attraverso la stampa. Inscindibile
dal senso della poesia e della
letteratura: mantenere in vita,
ricordare. Un fondamento del
pensiero e quindi dell’opera di
Gina Lagorio, che evidentemente
è stato assimilato e fatto proprio
dalle figlie. Che evidentemente
non si è  accontentato di brillare
con forza nelle pagine dei

romanzi,
ma si è
diffuso
intorno
alla
persona
che
scriveva,
in forma
di affetto.
La

cronaca registra frequentemente
liti ereditarie di vario genere tra
figli o discendenti di artisti e
scrittori conosciuti. Fa parte della
vita. Qui ci troviamo di fronte a
una prospettiva rovesciata: due
figlie ringraziano per l’eredità, e
intendono condividerla: questa
eredità è spirituale, è l’opera di
uno scrittore, opera a cui ha
dedicato la propria vita, ma
soprattutto lo spirito che
dall’opera si manifesta: una
speranza di sopravvivenza alla
morte. La poesia (intesa nel senso
ampio che riguarda  ogni
creazione letteraria) nasce e
esiste per salvare la vita, per
mantenere la relazione tra i vivi e
i morti, in una sorta di proiezione
terrena della sopravvivenza
dell’anima. Per questo bisogno
primario l’uomo diventa poeta, e
prima ancora che «Homo
sapiens», «Homo religiosus».
Questo il senso del capolavoro di
Ugo Foscolo, «I sepolcri»: la
parola ferma il pensiero, il
pensiero ricorda le azioni e le
opere e i pensieri e i sentimenti di
chi, vivendo, non è stato
indifferente alla vita, di chi ha
vissuto ad alta temperatura. E
non a caso, con semplicità  e
naturalezza, con amore,
Simonetta e Silvia, preparano
annualmente il libretto («Pirulì» il
titolo di quello di quello appena
arrivato, un racconto in cui
l’autrice immagina anziano e
narrante il marito in realtà morto
giovane) concepito
esplicitamente come dono e
augurio di Natale: un dono che
ha il senso per nulla criptico della
nascita che rigenera la vita di
ognuno. In questo periodo è
importante saper vedere le forti,
nobili azioni simboliche di cui
pure la realtà attuale è nutrita. A
volte queste azioni simboliche ci
sfuggono per l’umiltà e la
semplicità con cui sono espresse,
ma guai a lasciarcele sfuggire.
Scrivono le due sorelle nelle righe
conclusive della brevissima
introduzione: «(…)coniugando
quello che è stato con quello che
avrebbe potuto essere, la mamma
ha scritto una favola dall’incanto
speciale per chiunque creda che
quelli che abbiamo amato siano
ancora con noi».
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◆ Il Cile come Paese ospite,
D’Annunzio come figura da
celebrare, la creatività come
motivo conduttore: sono
questi alcuni degli ingredienti
principali del Salone
internazionale del Libro 2013,
in programma a Torino dal 16
al 20 maggio, presentato ieri.
Un’edizione che deve fare i
conti, ha detto il presidente
della Fondazione, Rolando
Picchioni, con la congiuntura
economica e «una situazione
di cassa sempre più
drammatica», ma che punta a
confermare il successo del
2012, quando, nonostante le
difficoltà, aveva saputo
calamitare al Lingotto «la cifra
record di 317 mila visitatori».
Torino inoltre lancia il «Forum
delle Città del libro». Ad aprile
si riuniranno tutte le città
italiane, come Mantova,
Milano, Bari e La Spezia, che
ospitano e organizzano eventi
editoriali. Particolare
attenzione sarà dedicata ai
piccoli editori con la
creazione di "Piazza Italia". E
per la prima volta la kermesse
si arricchisce anche della
presenza della regione ospite
che sarà la Calabria.

Dickens: 
ecco chi ispirò
Scrooge

Salone del libro:
nel 2013 il Cile
Paese ospite 

◆ Una copia firmata da
Charles Dickens di «Canto di
Natale» (1843),  è stata
acquistata dalla cittadina
inglese che ispirò la vicenda
della conversione allo spirito
natalizio dell’arido e tirchio
Ebenezer Scrooge. Una
pubblica colletta tra un
gruppo di residenti di Malton,
nel North Yorkshire, ha
permesso di acquistare per
27.000 sterline l’esemplare di
«A Christmas Carol» che stava
per essere messo all’asta a
New York. Dalla vigilia di
Natale la copia della prima
edizione del libro di Dickens
sarà in mostra a Castle
Howard e poi sarà esposto
nella sede dell’University of
York; è previsto anche un tour
nelle scuole del North
Yorkshire. Si è soliti ritenere
che l’ufficio di Charles
Smithson a Malton abbia
ispirato in parte all’amico
Charles Dickens la storia
dell’avaro Scrooge 
che non spende nulla
nemmeno per il Natale.

Il 150° numero
della rivista
«Lo Straniero»

◆ Compie 150 numeri la rivista
mensile «Lo Straniero» diretta
da Goffredo Fofi. Nel numero
150, uno scritto di Andrea
Zanzotto, morto un anno fa, su
«Tolstoj e i problemi della
cultura odierna». «Le
traduzioni, scriveva Zanzotto,
«autorizzano la fiducia in
osmosi anche profonde, capaci
di superare qualunque barriera
linguistica, quando si entra in
contatto con autori con cui
tutta la storia, tutta la cultura
del loro e di ogni tempo sembra
naturalmente destinata a fare i
conti, come avviene nel caso di
Tolstoj». Per «Persuasioni»,
contributi di L. Ferrajoli (Ma
l’economia è democratica?), C.
Donolo (Un possibile futuro
per la democrazia); di Guaita
(Le elezioni negli Usa), M.
Benfante (Le elezioni in Sicilia),
E. Ferrari (Lettera dalla Val
d’Ossola), G. Fofi (La cultura
come «oppio dei popoli»), E.
Laclau (Le ragioni di un
populista) e un dibattito a più
voci su «Protestanti e cattolici
nelle due Americhe».
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INTERVISTA. Il 95% degli italiani pensa che ai vertici ci sia corruzione, nel resto
d’Europa sono più ottimisti. Un declino inarrestabile? Parla Elisa Manna del Censis

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

DI PAOLO LAMBRUSCHI

n’Italia di furbi e disonesti
e dove il degrado morale è
destinato ad aumentare

causa crisi. Alcune pagine del
rapporto 2012 del Censis sulla
situazione sociale del Paese
sono una descrizione impietosa
dello slittamento etico in campo
pubblico e privato, dei singoli e
della famiglie, causa e al tempo
stesso effetto della crisi che
stiamo attraversando. Dalla
ricerca emerge che solo il 15% in
media pensa che nei prossimi
anni diminuiranno le tangenti, i
comportamenti scorretti per far
carriera, la commistione con i
criminali per fare affari, la
mercificazione del corpo e i
favori chiesti ai politici. Solo una
frazione lievemente superiore –
il 22% – è convinta che
diminuirà l’evasione fiscale. La
maggioranza – superiore al 50%
per ogni quesito – pensa che
andrà sempre peggio e ne sono
quasi del tutto convinti i
giovani, le donne, i disoccupati.
Soprattutto la sfiducia è elevata
nei cittadini del Mezzogiorno.
Una crisi che non è solo
economica, ma anche di valori e
antropologica, dunque e che
peserà a lungo
sul capitale
morale. I dati
vanno, però,
incorniciati
nell’interessante
quadro europeo
elaborato dal
centro di
ricerche
presieduto da
Giuseppe De
Rita sui dati dell’Eurobarometro,
in base ai quali in media tre
europei su quattro dell’Ue a 27
denunciano la presenza di
corruzione nello Stato di
appartenenza nelle istituzione
nazionali, locali e regionali. Ma
la percentuale tra gli italiani sale
al 90% con un terrificante 95%
che ritiene corrotte le istituzioni
centrali. C’è dunque un
irreversibile declino cui è
avviata la Penisola, stando a
quanto pensano i nostri
connazionali? E quando è
cominciato? Prova a
commentare la ricerca Elisa
Manna, responsabile delle
politiche culturali del Censis e
autrice delle pagine sullo
slittamento etico. Per la studiosa
le lancette vanno riportate agli
anni 80 del riflusso e della fine
delle ideologie. «Che porta con
sé la radice dello slittamento
etico. Pensiamo alla fine dei
movimenti – risponde –, ad
esempio alla grande disillusione
delle femministe. Un decennio

U

prima pensavano che fosse
arrivato per la donna il
momento di emanciparsi dal
punto di vista economico,
sociale e lavorativo. Negli anni
80 realizzano invece che non è
cambiato molto, che le

discriminazioni dal
punto di vista
lavorativo
continuano, ad
esempio. Questa
disillusione é
comune a tutti i
movimenti. E allora
ne deriva un
ripiegamento
generale verso il
privato.

Realizzazione significa
arricchirsi e avere successo
economico, non seguire un
grande ideale sacrificando
anche parte di se stessi per il
bene comune. Così nasce la
grande spinta all’individualismo
contrassegnata simbolicamente
dagli yuppies, i giovanotti
rampanti impensabili negli anni
70. In Italia, in più, abbiamo
avuto Tangentopoli e la fine

della prima Repubblica ad
accrescere la sfiducia verso i
politici». E nell’Italia
contemporanea siamo
precipitati verso il basso. «Certo
lo spettacolo indecoroso degli
ultimi anni ha dato il colpo di
grazia – prosegue
Manna –
culturalmente è
stata addirittura
trasformata quasi
in un merito
l’evasione fiscale,
mentre bellezza e
mercificazione del
corpo sono
diventate requisiti
accettabile per fare carriera in
luogo di competenza e merito.
Questo ha lasciato il segno nella
società». Il dilemma irrisolto è se
la la società civile sia migliore o
no dei suoi politici. In quelle
pagine del rapporto 2012 del
Censis Manna non risolve il
problema. «No perché è in atto
una sorta di corto circuito. La
società italiana ha tollerato
questi comportamenti da parte
dei politici per anni senza

ribellarsi. Poi la corruzione è
anche un problema europeo,
segno di forte crisi di tutto il
modello di sviluppo occidentale
basato sul consumismo sfrenato
che ci ha convinto che con un
po’ di benessere e di ricchezza si

potesse
comperare un
pezzo di
paradiso. Questo
spiega anche la
crisi morale che
diventa
antropologica e al
tempo stesso la
crisi spirituale e
religiosa. Quando

uno sta bene non si accorge di
chi soffre accanto a lui né cerca
il trascendente». Però nel
deserto ci sono possibilità di
ripartire. Elisa Manna non è
pessimista al riguardo.
«Nonostante la profonda
sfiducia delle categorie escluse
da questa società che chiamo
sociologi della strada, come
giovani donne e senza lavoro, e
nonostante la recessione, che
può spingere un padre di
famiglia disoccupato sulla via
del crimine per disperazione,
l’esempio di rigore e serietà dato
dal governo Monti ha fatto si che
gli italiani si guardassero allo
specchio e capissero che non si
poteva andare avanti così, che
l’etica aveva ancora un senso
per rilanciare il paese. Monti ha
rilanciato il rigore, la
competenza e la serietà come
valori che portano al successo. E
il fatto che nei sondaggi dopo un
anno di sacrifici regga ancora,
significa che qualcosa nel
profondo inizia a cambiare».
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La sterzata etica
dopo lo «slittamento»

Gina Lagorio

Nel paese d’appartenenza c’è corruzione? 
Valori  %

Ue 27 Italia
Nelle istituzioni nazionali 79 95

Nelle istituzioni locali 76 92

Nelle istituzioni regionali 75 92

La corruzione fa parte 

della cultura imprenditoriale 67 89

Fonte: elaborazione Censis su dati Eurobarometro, 2012

Saldo tra quanti prevedono un aumento 
e quanti prevedono una diminuzione dei seguenti fenomeni 

Valori  %

Comportamenti scorretti per fare 
carriera o per conservare il posto di lavoro

Accettare affari di dubbia committenza
(attività criminali)

Accettare di collaborare con un politico
non per stima, ma per avere favori

Pagamento di tangenti per ottenere
appalti pubblici

Accettare di mercificare il proprio corpo
in varie forme (video, foto, ecc.)

Evasione fiscale

Fonte: indagine Censis, 2012

52,3

44,3

41,3

38,8

37,4

36,6

GIOVEDÌ
20 DICEMBRE 2012

Dall’evasione fiscale 
alle scorrettezze per far 
carriera, dalle tangenti 
alla mercificazione 
del corpo: i nostri 
concittadini pessimisti Elisa Manna


